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«In principio è la relazione», scriveva nella 
prima metà del secolo scorso il grande 
Martin Buber, esponente del pensiero 
ebraico. Da allora, e grazie agli sviluppi 
compiuti dalla scuola dialogica, questa 
categoria è entrata con autorevolezza 
nella scena filosofica contemporanea, con 
conseguenze per la vita sociale e l’orizzonte 
di senso dell’esistenza. Le scienze umane, in 
particolare, ne hanno fatto un uso proficuo 
e fecondo. Sempre più tendiamo a pensare 
che la relazione sia quella dimensione della 
persona che in qualche modo la definisce. 
La capacità di relazione è perciò diventata 
importante in tutti gli ambiti dell’agire 
umano. Il fallimento di tante nobili imprese, 
per esempio, può essere fatto risalire a 
problemi di relazione. Avere una buona 
relazione risulta, per lo più, un positivo punto 
di partenza e una garanzia di continuità. La 
relazione è davvero essenziale. 

Eppure, dal mio punto di vista, mi 
permetterei di modificare la frase del 
grande filosofo austriaco-israeliano con 
quest’altra: «In principio è la relazionalità». 
Con questo intendo dire che la relazione 
è sempre seconda, perché c’è qualcosa di 
più radicale: la relazionalità. È la struttura 
relazionale della persona che permette 
di entrare in relazione, ma non esige 
necessariamente un rapporto con l’altro per 
esserci. La relazionalità implica l’essere, la 
relazione, il fare. Relazionalità e relazione 
non si oppongono, ma vanno distinte 
perché toccano due dimensioni diverse 
della persona. La conclusione sembra 
paradossale: ci sono persone povere 
di relazioni ma ricche di relazionalità, e 
viceversa. Avere tanti rapporti, infatti, non 
è necessariamente indice di relazionalità. 
Pongo un caso estremo: una suora di 
clausura può essere più ricca di relazionalità 
di una star cinematografica, anche se 
infinitamente più povera di relazioni. Si può 
essere aperti all’infinito senza valicare il 
perimetro della propria stanza, così come 
chiusi in sé stessi mentre si gira il mondo. È 
una questione di quantità e qualità, allora? 
Sì e no. 

Decisiva – come criterio di qualità delle 
relazioni – è la misura con cui esse partono 

o meno dalla struttura relazionale della 
persona. Non è, quindi, questione di quantità 
o qualità, ma di profondità e reciprocità. La 
relazionalità proviene dal fondo dell’essere 
umano ed è sempre aperta. Aperta alla 
reciprocità, mentre non sempre le relazioni 
schivano la tentazione individuo-centrica. 
Partire dalla struttura relazionale della 
persona vuol dire allora essere coscienti 
che nelle nostre relazioni c’è sempre 
qualcosa che le precede e qualcosa che le 
eccede. Significa rinunciare a dominare le 
relazioni, addirittura a costruirle come se 
dipendessero da noi. Le relazioni non si 
costruiscono, si cercano. Questo vuol dire 
che nei nostri rapporti dobbiamo essere 
attenti soprattutto a ciò che ci sorprende, 
all’imprevisto. La “volontà di potenza” che 
caratterizza spesso l’uomo moderno tende 
non di rado a imporre le relazioni, anche per 
buoni fini. Può succedere, per esempio, nel 
rapporto padre-figli o nei rapporti di coppia. 
Se vogliamo rapporti carichi di relazionalità 
dobbiamo invece curare l’atteggiamento 
di attesa, di ascolto, di pazienza, anche di 
assenza. La relazionalità richiede amore 
insieme a una sorta di passività che, se ben 
vissuta, è l’unica veramente aperta al nuovo. 

Le conseguenze etiche di questa distinzione, 
che può apparire solo accademica, sono in 
certi casi decisive. Un esempio: se la persona 
fosse primariamente relazione, intendendo 
con questo la capacità di costruire rapporti, 
l’aborto sarebbe legittimo perché l’embrione 
non è in grado di costruirli. Anche la 
persona in coma non avrebbe diritto di 
vivere, perché incapace di avere rapporti 
con gli altri. Se invece ciò che definisce alla 
radice la persona è la relazionalità, che per 
esserci non ha bisogno di rapporti perché 
viene prima di essi, allora le cose cambiano 
sostanzialmente. 
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